
 

REGIONE PIEMONTE BU23S1 05/06/2014 
 

Deliberazione della Giunta Regionale 26 maggio 2014, n. 14-7702 
Giudizio di compatibilita' ambientale, ai sensi dell'art. 12 l.r. 40/1998, e contestuale V.I, ai 
sensi del DPR 357/1997, inerente il "Programma operativo di gestione dei sedimenti 
alluvionali dell'alveo del fiume Po. Stralcio da confluenza Stura di Lanzo a confluenza 
Tanaro. Intervento di rinaturazione confluenza Po-Dora Baltea", nei Comuni di Brusasco, 
Verrua Savoia e Crescentino presentato da Soc. Allara S.p.A. 
 
A relazione degli Assessori Ravello, Vignale: 
 
In data 26 novembre 2012 il sig. Giuseppe Balbo, in qualità di legale rappresentante della Società 
ALLARA S.p.A. con sede legale in Casale Monferrato (AL), Strada per Frassineto Po n. 42, ha 
presentato al Nucleo centrale dell'Organo tecnico regionale domanda di pronuncia di compatibilità 
ambientale ai sensi dell'articolo 12, comma 1 della l.r. 14 dicembre 1998, n. 40 e avvio contestuale 
del procedimento di Valutazione di incidenza, ai sensi del d.p.r. 357/97 e s.m.i., relativamente al 
progetto: “Programma operativo di gestione dei sedimenti alluvionali dell’alveo del fiume Po. 
Stralcio da confluenza Stura di Lanzo a confluenza Tanaro. Intervento di rinaturazione confluenza 
Po-Dora Baltea”, localizzato nei Comuni di Brusasco (TO), Verrua Savoia (TO) e Crescentino 
(VC), allegando la documentazione prevista dal medesimo comma. 
 
Contestualmente, ai sensi dell’art. 12, comma 2 della l.r. 40/1998, ha provveduto al deposito di 
copia degli elaborati progettuali, dello studio di impatto ambientale e della sintesi in linguaggio non 
tecnico presso l’Ufficio di deposito progetti regionale di Via Principe Amedeo, n. 17 in Torino ed 
all’invio degli stessi elaborati ai soggetti di cui alla lettera c) del medesimo articolo e comma. In 
data 27 novembre 2012, infine, ha perfezionato gli adempimenti inerenti la pubblicazione 
dell’avviso al pubblico di avvenuto deposito degli elaborati sul quotidiano “La Stampa”, 
determinando così l’avvio della fase di valutazione. 
 
L’attivazione contestuale del procedimento di valutazione d’incidenza è stata richiesta dal 
proponente con riferimento al SIC IT1110019 “Confluenza Po – Dora Baltea” ed alla ZPS “Zona di 
protezione speciale di Baraccone- Confluenza Po – Dora Baltea”, individuati, ai sensi delle direttive 
comunitarie per la conservazione della biodiversità 92/43/CEE “Habitat” e 79/409/CEE “Uccelli”, 
per la costituzione della Rete Natura 2000. 
 
Il Nucleo Centrale dell'Organo tecnico regionale, individuato con d.g.r. n. 21-27037 del 12 aprile 
1999, come previsto dall'articolo 7 comma 3 della l.r. 40/1998 e specificato dalla DGR citata, 
verificate la natura e le caratteristiche dell'opera, ha individuato la Direzione regionale Attività 
Produttive, quale struttura regionale responsabile del procedimento in oggetto e le strutture 
regionali interessate all'istruttoria, in relazione alle componenti ambientali interessate ed alle 
specifiche competenze significative per l'approccio integrato all'istruttoria. 
 
Ciò premesso, la Direzione Attività Produttive ha provveduto a dare notizia dell'avvenuto deposito 
del progetto sul Bollettino Ufficiale della Regione n° 51 del 20 dicembre 2012 dell'avvio del 
procedimento della Fase di Valutazione della procedura di VIA e di Valutazione di Incidenza sulla 
Zona di Protezione Speciale (ZPS) “Baraccone–Confluenza Po–Dora Baltea” e SIC Fiume Po 
Tratto vercellese-alessandrino” (codice IT1110019), individuando il Responsabile del Procedimento 
ai sensi dell'articolo 4 e seguenti della legge 241/1990. 
 
A seguito del deposito degli elaborati progettuali e dello studio di impatto ambientale non sono 
pervenute osservazioni da parte del pubblico. 



 

 
L’intervento proposto discende dalla programmazione della gestione dei sedimenti alluvionali del 
fiume Po di cui alla Deliberazione n. 3/2008, con la quale il Comitato Istituzionale dell’Autorità di 
Bacino del fiume Po ha adottato il “Programma generale di gestione dei sedimenti alluvionali 
dell’alveo del fiume Po – Stralcio da confluenza Stura di Lanzo a confluenza Tanaro”, e dalla DGR 
n. 13 - 12388 del 26 ottobre 2009, con la quale la Regione Piemonte ha approvato il primo 
Programma Operativo, che contiene gli studi di fattibilità relativi all’intervento in oggetto. 
 
Inoltre, ai fini di dare attuazione alle previsioni del programma operativo nonché per la 
soddisfazione di parametri di evidenza pubblica del progetto (che sarà oggetto di concessione 
demaniale), la Regione, in attuazione della DGR n. 41 – 2727 del 12 ottobre 2011, aveva emanato 
un avviso pubblico per la presentazione di una proposta progettuale per la realizzazione 
dell’intervento, con il quale veniva formalizzato un invito a presentare, da parte di operatori 
economici, una proposta progettuale. A seguito di tale avviso pubblico era stato presentato solo il 
progetto in oggetto, il quale era stato esaminato positivamente da una commissione regionale le cui 
conclusioni erano poi state approvate con determinazione dirigenziale del Settore Pianificazione 
difesa del suolo, difesa assetto idrogeologico e dighe” n. 2231 del 17 settembre 2012. 
 
Secondo quanto indicato nella documentazione, il progetto prevede la riapertura di due rami 
fluviali, già in parte tracciati dalla piena del 2000, la dismissione di difese spondali radenti non 
ritenute più indispensabili e la realizzazione di un bacino di laminazione per un volume 
complessivo netto di scavo pari a circa 936.070 mc nonché la rinaturazione e riqualificazione 
dell’area. Gli interventi di sistemazione prevedono, quindi, il consolidamento e l’attivazione dei due 
canali di neoformazione (riprendendo così una configurazione idraulica simile a quella che si aveva 
fino all’inizio degli anni ’50) allargandone e approfondendo la sezione di deflusso e consolidando 
come soglia l’attuale difesa non più in funzione. I canali saranno realizzati in terra, con sponde 
realizzate a pendenza 1 su 2. Il canale Nord presenterà una larghezza di 105,00 m a fondo alveo, 
un’altezza media pari a 4,00 m, sponde disposte su una pendenza pari a 1 su 2 e pendenza di fondo 
alveo pari allo 0.04%. Il canale Sud riprende la morfologia del canale esistente parzialmente 
tracciato, ha una larghezza meno regolare e pari a circa 85-95 m, con le stesse condizioni di 
pendenza di fondo e di altezza di sponda. I due canali confluiscono l’uno nell’altro ed entrambi 
confluiscono nel Po; tenuto conto che già ora il livello di base di detti canali è considerevolmente 
più basso dei livelli di morbida estivi, ne consegue che essi andranno di fatto a costituire l’asta 
principale di deflusso, anche durante i periodi di magra. L’alveo attuale, invece, è destinato 
verosimilmente a costituire una lanca, ponendo le premesse per la formazione di un’area di 
rinaturazione. In corrispondenza dello sbocco dei due rami terminali del canale Nord sarà inoltre 
necessaria la rimozione di alcuni tratti della prismata a difesa della sponda sinistra Po. 
Contestualmente, sarà necessario stabilizzare la sponda sinistra del canale Nord realizzando una 
difesa che impedisca la riattivazione del vecchio alveo della Dora, detta difesa avrà origine poco più 
a valle della cascina in sponda sinistra della Dora Baltea, mentre a valle si connetterà alla prismata 
in sinistra Po. Al fine di ottenere una completa rinaturazione dell’opera, la difesa sarà realizzata “in 
cassero” e pertanto completamente interrata e coperta dalla sistemazione a verde. Gli interventi di 
rinaturazione e di riqualificazione prevedono il mantenimento e la riqualificazione delle superfici 
esistenti non interessate dagli scavi, la ricostruzione di ambienti di naturalità, in particolare di quelli 
maggiormente specifici del fiume: le sponde dei due nuovi rami a vegetazione arbustiva igrofila e le 
aree di vegetazione igrofila a saliceto ripario e a bosco mesoigrofilo verso l’interno in sostituzione 
dei pioppeti che saranno asportati per l’esecuzione degli scavi, connessi alla realizzazione dei tre 
bacini di laminazione, previsti nel settore Nord dell’area di intervento. 
 



 

Nell’ambito dei lavori istruttori dell’Organo tecnico regionale, il Responsabile del procedimento, 
attuando quanto previsto dagli articoli 12 e 13 della l.r. 40/1998, ha indetto la Conferenza di Servizi 
per l’istruttoria integrata della fase di valutazione ed il coordinamento delle procedure autorizzative 
alle cui sedute sono stati convocati i soggetti territoriali e istituzionali interessati di cui all'articolo 9 
della citata legge regionale, l’ARPA Piemonte in quanto supporto tecnico-scientifico dell’Organo 
tecnico regionale, nonché i funzionari nominati dalle singole Direzioni regionali coinvolte 
nell’istruttoria tecnica. 
 
Ai fini di una valutazione integrata dell'intervento proposto, la Conferenza è stata allargata anche ai 
componenti indicati dalla l.r. 44/2000 con l'obiettivo di ricomprendere nel giudizio finale anche 
quanto previsto dalla l.r. 69/1978. 
 
In data 30 gennaio 2013, presso la sede della Direzione regionale Attività Produttive, si è svolta la 
prima riunione della Conferenza di Servizi, in cui è stato definito il cronoprogramma dell'istruttoria; 
successivamente, in data 6 febbraio 2013, è stato attuato il sopralluogo all’area in oggetto. Alla 
riunione e al successivo sopralluogo sono stati invitati ed hanno partecipato anche il proponente ed i 
progettisti che hanno fornito specifici chiarimenti in merito al progetto, in risposta a richieste di 
precisazioni formulate dai presenti. Inoltre, nella riunione della Conferenza di Servizi,è stata 
acquisita la nota n. 823 del 30 gennaio 2013 dell’Autorità di Bacino del fiume Po che segnalava la 
necessità di chiarire i rapporti dal punto di vista amministrativo tra il Programma Operativo, 
approvato dalla Regione Piemonte con DGR n. 13 - 12388 del 26 ottobre 2009, ed il progetto in 
esame, tenendo conto che il Programma Operativo prevede un volume complessivo di scavo pari a 
182.000 mc mentre il progetto un volume nettamente superiore pari a 936.070 mc. 
 
In data 13 marzo 2013, si è svolta presso la sede della Direzione regionale Attività Produttive la 
seconda riunione della Conferenza di Servizi, durante la quale sono state valutati congiuntamente i 
contributi acquisiti dai soggetti partecipanti, al fine di definire le richieste di integrazione e le 
modifiche progettuali eventualmente necessarie; inoltre, in relazione alla nota n. 823 del 30 gennaio 
2013 dell’Autorità di Bacino del fiume Po, il Responsabile del procedimento ha segnalato la 
necessità di una ricognizione amministrativa, in sede regionale, sull’iter fino ad oggi esperito, e di 
un chiarimento tra l’Autorità di Bacino e la Regione Piemonte, in ordine alle problematiche di 
carattere tecnico, amministrativo e normativo per l’attuazione del Piano dei Sedimenti; a tal fine, ai 
sensi del quarto comma dell’art. 12 della l.r. 40/1998, con determinazione dirigenziale n. 114 del 28 
marzo 2013, è stata disposta la proroga di sessanta giorni del termine per la conclusione del 
procedimento. 
 
In data 17 aprile 2013, si è svolta una riunione dell’Organo tecnico regionale cui hanno partecipato 
anche i rappresentanti dell’Autorità di Bacino del fiume Po, a seguito della quale il Responsabile 
del procedimento, in accordo con l’Organo tecnico, i rappresentanti della suddetta Autorità e 
dell’Agenzia Interregionale per il fiume Po, ha definito di richiedere tutte le integrazioni necessarie 
atte a ricondurre il progetto alle previsioni e finalità del PGS ed alle modalità operative del 
Programma Operativo, inoltre il progetto dovrà essere integrato con tutte le analisi tecniche e 
idrauliche già evidenziate da AIPo e dagli altri soggetti interessati, in sede di Conferenza. In 
particolare dovrà essere dimostrata la necessità e la stabilità delle opere idrauliche che saranno 
progettate e gli effetti delle stesse sul fondo alveo e sulle opere esistenti a monte e a valle. 
 
In data 6 maggio 2013, si è svolta la terza riunione della Conferenza di Servizi, durante la quale è 
stata data comunicazione dell’attività svolta a seguito della proroga del termine per la conclusione 
del procedimento e, come confermato dall’Autorità di Bacino nella nota n. 2823 del 24 aprile 2013, 
è stata condivisa la necessità di ricondurre il progetto alle finalità del Piano di gestione dei 



 

sedimenti e alle modalità del Programma Operativo. Relativamente alle aree oggetto di 
rinaturazione con asportazione di materiale litoide, che il progetto definisce “vasche di 
laminazione”, è stato ribadito che le medesime non rientrano nel Piano Operativo ma sono ad esso 
connesse, è quindi necessaria una valutazione complessiva, considerato che la realizzazione di 
queste opere interferisce con l’intervento di gestione dei sedimenti. In chiusura della riunione, il 
Responsabile del Procedimento ha, quindi, comunicato alla Conferenza di Servizi l’intenzione di 
procedere con il procedimento di valutazione in corso, richiedendo l’adeguamento del progetto sulla 
base degli indirizzi, obiettivi, criteri e modalità, che emergono dalle finalità dei Piani e Programmi 
di gestione dei sedimenti vigenti e, per le aree oggetto di rinaturazione, alla “Direttiva per la 
definizione degli interventi di rinaturazione”, di cui alla deliberazione del Comitato Istituzionale 
dell’Autorità di Bacino del fiume Po n. 8 del 5 aprile 2006. Fermo restando quanto sopra, in sede di 
Conferenza si è inoltre condiviso di richiedere la documentazione integrativa secondo i contributi 
pervenuti, incentrando l’attenzione sui nodi della problematica di sicurezza idraulica e delle 
problematiche ambientali, entrambi riferiti, sia alle aree ricomprese nel piano di gestione dei 
sedimenti, sia a quelle esterne, oggetto della rinaturazione proposta. 
 
Pertanto, in attuazione di quanto sopra espresso, a seguito degli approfondimenti svolti dall'Organo 
tecnico con il supporto tecnico dell'ARPA e di quanto emerso nel corso della riunione della 
Conferenza di Servizi del 6 maggio 2013, sono state ritenute necessarie integrazioni documentali, 
che sono state richieste al proponente con nota prot. n° 6088/DB1613 del 10 maggio 2013, con la 
quale sono stati interrotti i termini del procedimento (comma 6 art. 12 l.r. 40/1998). 
 
Nella richiesta di integrazioni, è stato espressamente specificato che il progetto presentato deve 
essere opportunamente modificato per renderlo conforme agli indirizzi, obiettivi, criteri e modalità 
che emergono dai Piani e Programmi di gestione dei sedimenti vigenti approvati, al fine di 
ricondurlo alle finalità del Programma generale ed alle modalità del Programma Operativo e, per le 
aree oggetto di rinaturazione, alla Direttiva “rinaturazione” di cui alla deliberazione del Comitato 
Istituzionale dell’Autorità di Bacino n. 8 del 5 aprile 2006; tale rielaborazione progettuale, inoltre, 
dovrà essere redatta tenendo conto delle necessità di integrazioni documentali e tecniche 
espressamente elencate e rilevate dai soggetti che partecipano ai lavori della Conferenza. 
 
In data 17 luglio 2013, il proponente, in relazione alla complessità degli elaborati progettuali 
richiesti con la nota del 10 maggio 2013, ha richiesto una proroga di 90 (novanta) giorni dei termini 
per la consegna degli elaborati, successivamente reiterata per ulteriori 45 (quarantacinque) giorni, al 
fine di individuare soluzioni migliorative del progetto sia sotto l’aspetto ambientale sia in relazione 
alla sua compatibilità economica. 
 
In data 24 dicembre 2013, il proponente ha presentato parte della documentazione richiesta, 
proponendo modifiche al progetto in esame e dichiarando di completare la presentazione della 
documentazione integrativa, a suo tempo richiesta, entro 30 giorni; in data 23 gennaio 2014, con la 
presentazione delle ulteriori integrazioni da parte del proponente, inviate in copia a tutti i soggetti 
interessati, e la pubblicazione dell’avviso al pubblico, l'iter procedurale ha ripreso il suo corso. 
 
A seguito della presentazione degli elaborati progettuali integrativi non sono pervenute osservazioni 
da parte del pubblico. 
 
Le integrazioni e le modifiche apportate al progetto ricalcano planimetricamente i tracciati del 
Programma Operativo; con riferimento alla documentazione integrativa presentata in data 23 
gennaio 2014, relativamente alla riapertura ramo nord, il volume netto di materiale litoide che si 
prevede di asportare (escluso il terreno vegetale movimentato) è pari a 99.110 mc; relativamente 



 

alla riapertura ramo sud, il volume netto di materiale litoide che si prevede di asportare è pari a 
299.990 mc. Gli interventi di rinaturazione, come rivisti con le integrazioni presentate, sono 
progettati in tre aree, due delle quali con asportazione del materiale ed una con il solo 
miglioramento del soprassuolo. La localizzazione delle aree con asportazione è stata modificata con 
l’ampliamento di quella interclusa dai rami che occupa un’area di circa 22 ettari, mentre l’area in 
sinistra del ramo nord è stata ridotta, a causa dello spostamento del canale più a nord, andando ad 
interessare un’area di circa 3 ettari, il progetto ha escluso le ipotesi di utilità dell’intervento come 
cassa di espansione e di ricreazione di un paleoalveo, pertanto alla rinaturazione si è dato un 
andamento curvilineo con una profondità che si inserisce nel livello di escursione della falda 
freatica; con gli interventi di rinaturazione il volume di materiale litoide che si prevede di asportare 
è pari a 285.750 mc. 
 
A seguito delle modifiche apportate al progetto, la durata dell’intervento proposto, che continua ad 
interessare una superficie globale di 552.550 mq, è stata ridotta da 10 a 5 anni, nel corso dei quali 
vengono previsti alcuni periodi di fermo-cantiere a seguito di eventi di piena o per limitazioni 
temporali connesse al ciclo biologico degli habitat naturali (fauna terrestre, ittiofauna, ecc…). 
 
Il progetto di coltivazione mineraria è stato definito considerando, cautelativamente, che ad ogni 
anno solare di attività operativa corrisponda un’attività media effettiva di circa 8 mesi all’anno. 
Rispetto al precedente progetto, che prevedeva un volume complessivo di materiale litoide 
asportabile di 936.070 mc, la cubatura netta estraibile è stata ridimensionata a 684.850 mc di cui: 
399.100 mc per gli interventi di carattere idraulico (riapertura dei rami nord e sud) e 285.750 mc per 
la realizzazione degli interventi di rinaturazione, con profondità massime di scavo non superiori a 
6,0 m dal piano campagna. 
 
Oltre alle opere di movimento terra, di asportazione di materiale litoide e di messa a dimora delle 
specie vegetali ed alle semine previste per la rinaturalizzazione ambientale, il progetto prevede la 
dismissione delle opere idrauliche esistenti in sinistra Dora Baltea, per una lunghezza di circa 300 m 
e, in sinistra Po, per una lunghezza di circa 150 m, unitamente alla realizzazione di una nuova opera 
di difesa, in sinistra del ramo nord, per una lunghezza di circa 370 m. 
 
In data 20 febbraio 2014, si è svolta la quarta riunione della Conferenza di Servizi, durante la quale 
i partecipanti hanno preso atto delle modifiche apportate al progetto che, relativamente agli scavi 
per la riapertura dei rami (interventi di carattere idraulico), pur ricalcando planimetricamente la 
posizione prevista dal Programma Operativo approvato con DGR n. 13 - 12388 del 26/10/2009, 
prevedono come sopra descritto l’asportazione di una cubatura netta estraibile di 399.100 mc 
mentre quella prevista dal Programma Operativo approvato è pari a 182.000 mc. 
 
Successivamente, in data 19 marzo 2014, si è tenuta la quinta riunione della Conferenza di Servizi, 
nel corso della quale sono stati acquisiti i seguenti contributi e pareri: 
– contributo dell’ARPA, dipartimento provinciale di Vercelli, nota n. 22578 del 18 marzo 2014; 
– nota n. 2035/6.1 del 17 marzo 2014 dell’Autorità di Bacino del fiume Po; 
– parere dell’AIPo del 18 marzo 2014 prot. 7953; 
– nota di RFI del 18 marzo 2014 prot. 014/0000423; 
– nota Direzione OO.PP. Difesa Suolo, Settore Assetto idrogeologico di Torino del 20 febbraio 
2014 n. 9494; 
– parere favorevole espresso dal Settore regionale foreste ai sensi delle l.l.r.r. 45/1989 e 4/2009 
con nota n. 15190 del 20 marzo 2014. 
– nota dell’Ente di gestione delle Aree protette del Po e della Collina torinese del 18 marzo 2014 
prot. n. 180, contenente la valutazione positiva di incidenza. 



 

 
Relativamente alla nota n. 2035/6.1 del 17 marzo 2014 dell’Autorità di Bacino del fiume Po, che 
rileva come i due interventi di rinaturazione proposti nel progetto, che prevedono asportazione di 
sedimenti (materiali litoidi), non possono essere ritenuti ammissibili ai sensi dell’art. 5 della 
Delibera del Comitato Istituzionale n. 8/2006 “Direttiva per la definizione degli interventi di 
rinaturazione”, in quanto non rientrano “in piani e o programmi generali relativi alla gestione dei 
sedimenti e delle manutenzioni previsti dal PAI nel tratto di interesse”, si evidenzia, come più volte 
espresso nel corso del procedimento e ribadito nel suddetto parere dell’Autorità, il carattere 
vincolante del parere dell’Autorità di Bacino del fiume Po ai sensi del comma 3 dell’art. 36 del PAI, 
espresso secondo gli indirizzi e le prescrizioni della suddetta Direttiva. Tale parere costituisce, 
pertanto, elemento ostativo per l’espressione di un giudizio positivo di compatibilità ambientale 
relativamente a detti lavori di rinaturazione. 
 
Relativamente alla riapertura dei rami nord e sud, la Conferenza, preso atto delle differenze di 
cubature estraibili previste dal Programma Operativo approvato, pari a 182.000 mc, rispetto a quelle 
proposte dal progetto, pari a 399.100 mc, tenuto conto della possibilità che tale scostamento derivi 
da una diversa morfologia del terreno, rilevata dalle due ipotesi progettuali, ha condiviso la 
necessità, espressa dall’organo tecnico regionale, di effettuare una campagna di rilievo, a cura di 
uffici operativi della Regione, volta a verificare sul posto la situazione morfologica e, 
conseguentemente, a definire di massima i volumi effettivamente escavabili. 
 
Relativamente alle rinaturazioni, i partecipanti ai lavori della Conferenza hanno peraltro rilevato 
come le opere di rinaturazione proposte risultino compatibili con il Piano d’Area dell’area protetta, 
come evidenziato anche dal parere positivo espresso dall’Ente di gestione delle Aree protette del Po 
e della Collina torinese in merito alla Valutazione d’Incidenza. L’Ente di gestione delle aree 
protette ha, comunque, depositato una memoria al fine di segnalare alla Giunta regionale la 
necessità di individuare le modalità per raccordare il Piano d’Area dell’area protetta con le Direttive 
dell’Autorità di Bacino relative alla gestione dei sedimenti e alla rinaturazione. 
 
Successivamente, con nota n. 11001 del 16 aprile 2014, l’AIPo, pur confermando il parere già 
inviato sul progetto presentato, alla luce di quanto espresso dall’Autorità di Bacino del fiume Po e 
confermato nella riunione della Conferenza di Servizi del 19 marzo 2014, ha comunicato “… in 
analogia a quanto richiamato dall’Autorità di Bacino del Po, la necessità che l’attuazione 
dell’intervento previsto nel Programma Operativo di gestione dei sedimenti alluvionali del Fiume 
Po-Confluenza Dora Baltea, predisposto e approvato dalla Regione Piemonte sulla base del PGGS 
redatto dalla stessa Autorità di Bacino del Po, realizzi la prevista pluricursalità della confluenza 
della Dora Baltea nel Po, nei limiti e nelle condizioni di tracciato e di volumetrie proprie del quadro 
programmatico”. 
 
Relativamente, infine, alla morfologia attuale dell’area interessata dalla riapertura dei rami, gli 
accertamenti topografici effettuati a cura di uffici operativi della Regione non hanno confermato le 
prime ipotesi illustrate nel corso della riunione della Conferenza del 19 marzo 2014, pertanto gli 
stessi non hanno dimostrato l’ipotizzata sottostima dei volumi scavabili previsti dal Programma 
Operativo, confermando pertanto, in linea di massima, i dati contenuti nel suddetto Programma. 
 
In conclusione, alla luce di tutta la documentazione pervenuta, viste le risultanze della Conferenza 
di Servizi, di quanto evidenziato dagli approfondimenti tecnici eseguiti nel corso dell'istruttoria 
dall'Organo tecnico regionale con il supporto tecnico-scientifico di ARPA, si è ritenuto che 
sussistano i presupposti di compatibilità ambientale unicamente per la realizzazione dei due canali 
previsti nel progetto in esame, a condizione la loro attuazione avvenga come previsto nel 



 

Programma Operativo di gestione dei sedimenti alluvionali del Fiume Po-Confluenza Dora Baltea, 
predisposto e approvato dalla Regione Piemonte, realizzando la prevista pluricursalità della 
confluenza della Dora Baltea nel Po, nei limiti e nelle condizioni di tracciato e delle volumetrie 
proprie del quadro programmatico approvato con la DGR n. 13 - 12388 del 26/10/2009, comprese 
le sistemazioni idrauliche (consolidamento soglia, realizzazione della difesa “in cassero” e 
rimozione dei tratti di prismata), con la realizzazione delle sistemazioni ambientali finali di 
miglioramento del soprassuolo per l'area compresa fra i due canali e delle loro sponde, per le 
motivazioni di seguito evidenziate: 
– il progetto di realizzazione dei due canali, risponde pienamente alle finalità contenute nel Piano 
Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI) in quanto assicura il progressivo miglioramento delle 
condizioni di sicurezza e della qualità ambientale e paesaggistica del tratto dei corsi d’acqua 
interessati. 
– in conformità al Programma Operativo approvato dalla Regione Piemonte con la DGR n. 13 - 
12388 del 26/10/2009 il progetto di realizzazione dei due canali riguarda il miglioramento delle tre 
componenti ambientali: sedimenti dell’alveo, vegetazione ripariale, opere di difesa. 
– il progetto di realizzazione dei due canali, rispetta le condizioni indicate dalla Commissione di 
valutazione di cui alla d.d. 456 del 1 marzo 2012 esplicitate nella determinazione dirigenziale n. 
2231 del 17 settembre 2012. 
– l'intervento, finalizzato all’attuazione del Programma Operativo, consente anche di garantire 
livelli di produzione di inerti, evitando l’apertura e la coltivazione di nuove attività estrattive per 
soddisfare le esigenze di mercato, conseguendo in tal modo elementi di convergenza tra le attività di 
manutenzione e monitoraggio dei corsi d’acqua e il soddisfacimento di fabbisogni di materiali 
litoidi. 
 
Inoltre per quanto riguarda la Valutazione di Incidenza, relativamente al Sito di Importanza 
Comunitaria SIC IT1110019 “Confluenza Po-Dora Baltea” ed alla Zona di Protezione Speciale ZPS 
“Baraccone – Confluenza Po – Dora Baltea” il progetto è stato valutato positivamente per le 
seguenti motivazioni: 
– la realizzazione del progetto, con le opportune misure di compensazione e di mitigazione 
progettate e prescritte, non compromette le potenzialità ambientali del SIC IT1110019 “Confluenza 
Po-Dora Baltea” ed alla ZPS “Baraccone – Confluenza Po – Dora Baltea” e consente la piena 
dismissione delle aree, attualmente di proprietà privata, alla proprietà pubblica anche secondo le 
modalità che saranno definite nella convenzione che sarà stipulata tra la Società proponente ed Ente 
di Gestione dell’Area Protetta ai sensi dell’articolo 3.10 del Piano d’Area. 
– i lavori previsti in progetto e le ulteriori prescrizioni in merito alla riqualificazione ambientale, 
verificabili in corso d'opera attraverso il piano di monitoraggio, non realizzano condizioni di 
criticità nei confronti delle caratteristiche ambientali specifiche del SIC e della ZPS sopra indicati. 
 
Inoltre, dai lavori della Conferenza e dell’Organo tecnico è emerso come: 
– gli elementi tecnici acquisiti con il progetto in esame, per le parti che non è stato possibile 
valutare positivamente per le motivazioni illustrate, con le ulteriori necessarie indagini e analisi, 
costituiranno base per il previsto aggiornamento triennale del Programma Operativo che potrà 
determinare ulteriori scenari; 
– sia necessario riconfermare l’esigenza di promuovere l'intesa fra Regione Piemonte, Autorità di 
Bacino ed Enti di gestione delle Aree protette del fiume Po, per il coordinamento della Direttiva per 
la definizione degli interventi di rinaturazione (art. 36 del PAI) con il Piano d'Area della fascia 
fluviale del Po per l'attuazione degli interventi di rinaturazione che comportano asportazione di 
materiali litoidi e che vengono autorizzati, previa procedura di VIA e di VI, ai sensi della l.r. 
69/1978 (art. 3.10 delle NdA del PdA). 



 

Tuttavia ai fini della conservazione in corso d’opera degli habitat naturali e delle potenzialità 
ambientali del SIC IT1110019 “Confluenza Po-Dora Baltea” ed alla Zona di Protezione Speciale 
ZPS “Baraccone – Confluenza Po – Dora Baltea” e per mitigare ulteriormente gli impatti sulle altre 
componenti ambientali, rispetto alle misure già previste dal proponente, in corso d'opera e per 
ottimizzare la sistemazione finale, emerge l'esigenza di definire le seguenti specifiche prescrizioni: 
1. Entro 30 giorni dalla data dell’atto con il quale viene espresso il giudizio di compatibilità 
ambientale, il Proponente è tenuto a presentare la documentazione progettuale di ottemperanza alle 
prescrizioni di VIA ed il cronoprogramma dei lavori, anche ai fini dell’acquisizione delle necessarie 
autorizzazioni che non possono essere ricomprese nel giudizio di compatibilità ambientale in quanto 
la documentazione di progetto non corrisponde alle opere per le quali viene espresso il giudizio di 
compatibilità ambientale e di Valutazione di Incidenza positivi. 
2. La documentazione di cui al precedente punto 1. (documentazione di ottemperanza) dovrà 
contenere un aggiornamento topografico dell’area interessata dei due rami, da redigere secondo le 
specifiche di cui all’allegato G. 
3. La documentazione di ottemperanza dovrà contenere: 
a. per quanto ascrivibile alle opere per le quali è espresso giudizio positivo di compatibilità 
ambientale, l’adempimento alle prescrizioni contenute: 
– nella nota dell’AIPo Agenzia Interregionale per il fiume Po del 18 marzo 2014 n. 7953 (allegato 
C); 
– nel parere favorevole espresso ai sensi delle ll.rr. 45/1989 e 4/2009 con nota del Settore regionale 
Foreste con nota n. 15190 del 20 marzo 2014 (allegato D); 
– nella nota n. 180 del 18 marzo 2014 dell’Ente di Gestione delle Aree protette del Po e della 
Collina torinese, contenente il parere in merito alla Valutazione di Incidenza (allegato E); 
b. la relazione previsionale di impatto acustico, sottoscritta da un tecnico riconosciuto “competente 
in acustica” ai sensi della legge 447/1995; 
c. un piano di monitoraggio e di controllo in corso d'opera, in attuazione dell’allegato relativo alla 
“Normativa Tecnica concernente i monitoraggi dei livelli freatici e della qualità chimica e biologica 
delle acque in cava, dei rilievi planimetrici, batimetrici e fotografici e di controllo idraulico ed 
ambientale”, per quanto ascrivibile al progetto (allegato G). 
4. La documentazione di ottemperanza dovrà, inoltre, contenere la puntuale progettazione delle 
sistemazioni ambientali finali di miglioramento del soprassuolo per l'area compresa fra i due canali 
e lungo le loro sponde, da attuarsi direttamente senza estrazione di materiale litoide. 
5. La Società Proponente sarà tenuta, ai sensi dell'art. 18 comma 7 Norme di Attuazione del PAI a 
sottoscrivere atto liberatorio che escluda ogni responsabilità dell'Amministrazione Pubblica in 
ordine ad eventuali danni a cose e a persone che potranno verificarsi nell’area interessata dal 
progetto comunque derivanti dai dissesti dovuti alle periodiche esondazioni del fiume. L'atto 
liberatorio deve essere inviato ai Comuni di Brusasco, Verrua Savoia e Crescentino, 
all'Amministrazione regionale e all'Ente di Gestione dell'Area protetta. 
6. I lavori dovranno essere eseguiti secondo quanto definito nell’allegato della d.g.r. 72 – 13725 del 
29 marzo 2010 “Disciplina delle modalità e procedure per la realizzazione di lavori in alveo, 
programmi, opere e interventi sugli ambienti acquatici” ai sensi della l.r. 37/2006.  
7. Ai sensi dell’art. 7 co. III l.r. 69/1978, la Società proponente sarà tenuta, prima del conferimento 
dell’autorizzazione ai sensi della l.r. 69/1978, a presentare a favore dell'Amministrazione regionale 
fidejussione tramite polizza assicurativa o bancaria dell'importo che sarà fissato a seguito della 
presentazione della documentazione ottemperanza di cui al precedente punto 1. La fidejussione 
dovrà contenere le seguenti specifiche: 
a. estinzione solo a seguito di assenso scritto di liberazione da parte della Regione Piemonte che 
comunque non potrà avvenire pienamente prima di cinque anni dalla data di scadenza 
dell’autorizzazione ai sensi della l.r. 69/1978, in relazione alle opere di manutenzione degli 
interventi di rinaturazione e di miglioramento del soprassuolo; 



 

b. esclusione dell’applicazione dell'art. 1957 del Codice Civile; 
c. obbligo di pagamento delle somme eventualmente dovute, in base alla fidejussione, entro il 
termine massimo di 30 giorni dal ricevimento della richiesta scritta della Regione Piemonte, 
restando inteso che, ai sensi dell’art. 1944 del Codice Civile, il fidejussore deve rinunciare al 
beneficio della preventiva escussione del debitore principale; 
d. obbligo di pagamento delle somme eventualmente dovute, a seguito di semplice avviso alla 
Società esercente, senza necessità di preventivo consenso da parte di quest’ultima, che nulla potrà 
eccepire al fidejussore in merito al pagamento stesso. 
8. Il Proponente esercente, inoltre, dovrà attenersi alle prescrizioni che, nell’ambito di quanto 
definito con il presente atto, potranno essere dettate nelle autorizzazioni da acquisire ai sensi: del 
d.lgs. 42/2004, del nulla osta idraulico di cui al r.d. 523/1904, dei nulla osta per l’utilizzo delle aree 
demaniali in applicazione della l.r. 12/2002, della l.r. 69/1978 e dell’art. 58 del d.p.r. 753/1980. 
 
Pertanto visti i verbali delle riunioni di Conferenza di Servizi del 30 gennaio 2013, del 13 marzo 
2013, del 6 maggio 2013, del 20 febbraio 2014 e del 19 marzo 2014, nonché i verbali delle riunioni 
dell’Organo tecnico regionale dell’8 febbraio 2013, del 17 aprile 2013 e del 16 aprile 2014, nonché 
le prescrizioni volte a mitigare gli impatti derivanti dall'intervento in oggetto; 
 
vista la l.r. 14 dicembre 1998 n. 40; 
 
visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152; 
 
vista la l.r. 9 agosto 1989 n. 45;  
 
visto il D.lgs. n. 42 del 22 gennaio 2004 e la l.r. n. 20 del 3 aprile 1989; 
 
vista la l.r. 22 novembre 1978 n. 69; 
 
vista la l.r. 29 giugno 2009, n. 19;  
 
vista la deliberazione n. 3/2008 con la quale il Comitato Istituzionale dell’Autorità di Bacino del 
fiume Po ha adottato il “Programma generale di gestione dei sedimenti alluvionali dell’alveo del 
fiume Po – Stralcio da confluenza Stura di Lanzo a confluenza Tanaro”; 
 
vista la deliberazione n. 13 - 12388 del 26 ottobre 2009, con la quale la Giunta regionale ha 
approvato il primo Programma Operativo, che contiene gli studi di fattibilità relativi all’intervento 
in oggetto; 
 
visto il Piano d’Area del Sistema delle Aree Protette della Fascia Fluviale del Po approvato con 
DCR n. 982 - 4328 dell’8 marzo 1995;  
 
visto il Documento Programmazione Attività Estrattive (DPAE) I° stralcio approvato con d.g.r. n. 
27 - 1247 del 6 novembre 2000; 
 
dato atto che il presente provvedimento riveste carattere ordinario in quanto finalizzato a concludere 
il procedimento de quo al fine di ridurre al minimo il ritardo rispetto ai tempi della l.r. 40/1998 
ormai scaduti; 
 
per tutto quanto sopra esposto ed accogliendo le proposte dei relatori, la Giunta regionale, con voto 
unanime espresso nelle forme di legge 



 

 
delibera 

 
Di esprimere giudizio positivo in merito alla compatibilità ambientale del progetto in oggetto 
esclusivamente per la realizzazione dei due canali previsti nel progetto stesso, a condizione la loro 
attuazione avvenga in rispondenza a quanto riportato nel Programma Operativo di gestione dei 
sedimenti alluvionali del Fiume Po-Confluenza Dora Baltea, predisposto e approvato dalla Regione 
Piemonte, realizzando la prevista pluricursalità della confluenza della Dora Baltea nel Po, nei limiti 
e nelle condizioni di tracciato e delle volumetrie proprie del quadro programmatico approvato con 
la DGR n. 13 - 12388 del 26/10/2009, comprese le sistemazioni idrauliche (consolidamento soglia, 
realizzazione della difesa “in cassero” e rimozione dei tratti di prismata), con la realizzazione delle 
sistemazioni ambientali finali di miglioramento del soprassuolo per l'area compresa fra i due canali 
e delle loro sponde, comprensivo dell’autorizzazione ai sensi della l.r. 45/1989, in quanto la sua 
attuazione risulta sostenibile per le motivazioni di seguito evidenziate: 
– il progetto di realizzazione dei due canali, risponde pienamente alle finalità contenute nel Piano 
Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI) in quanto assicura il progressivo miglioramento delle 
condizioni di sicurezza e della qualità ambientale e paesaggistica del tratto dei corsi d’acqua 
interessati; 
– in conformità al Programma Operativo, approvato dalla Regione Piemonte con la DGR n. 13 - 
12388 del 26/10/2009, il progetto di realizzazione dei due canali riguarda il miglioramento delle tre 
componenti ambientali: sedimenti dell’alveo, vegetazione ripariale, opere di difesa; 
– il progetto di realizzazione dei due canali, rispetta le condizioni indicate dalla Commissione di 
valutazione di cui alla d.d. 456 del 1 marzo 2012 esplicitate nella determinazione dirigenziale n. 
2231 del 17 settembre 2012; 
– l'intervento, finalizzato all’attuazione del Programma Operativo, consente anche di garantire 
livelli di produzione di inerti, evitando l’apertura e la coltivazione di nuove attività estrattive per 
soddisfare le esigenze di mercato, conseguendo in tal modo elementi di convergenza tra le attività di 
manutenzione e monitoraggio dei corsi d’acqua e il soddisfacimento di fabbisogni di materiali 
litoidi. 
 
Inoltre per quanto riguarda la Valutazione di Incidenza, relativamente al Sito di Importanza 
Comunitaria SIC IT1110019 “Confluenza Po-Dora Baltea” ed alla Zona di Protezione Speciale ZPS 
“Baraccone – Confluenza Po – Dora Baltea” il progetto è stato valutato positivamente per le 
seguenti motivazioni: 
– la realizzazione del progetto, con le opportune misure di compensazione e di mitigazione 
progettate e prescritte, non compromette le potenzialità ambientali del SIC IT1110019 “Confluenza 
Po-Dora Baltea” ed alla ZPS “Baraccone – Confluenza Po – Dora Baltea” e consente la piena 
dismissione delle aree, attualmente di proprietà privata, alla proprietà pubblica anche secondo le 
modalità che saranno definite nella convenzione che sarà stipulata tra la Società proponente ed Ente 
di Gestione dell’Area Protetta ai sensi dell’articolo 3.10 del Piano d’Area. 
– i lavori previsti in progetto e le ulteriori prescrizioni in merito alla riqualificazione ambientale, 
verificabili in corso d'opera attraverso il piano di monitoraggio, non realizzano condizioni di 
criticità nei confronti delle caratteristiche ambientali specifiche del SIC e della ZPS sopra indicati. 
 
Di considerare gli elementi tecnici acquisiti con il progetto presentato, per le parti che non è stato 
possibile valutare positivamente per le motivazioni illustrate in premessa, quali elementi utili, con le 
ulteriori necessarie indagini e analisi, a costituire base per il previsto aggiornamento triennale del 
Programma Operativo che potrà determinare ulteriori scenari. 
 



 

Di promuovere l'intesa fra Regione Piemonte, Autorità di Bacino del fiume Po ed Enti di gestione 
delle Aree protette del fiume Po, per il coordinamento della Direttiva per la definizione degli 
interventi di rinaturazione (art. 36 del PAI) con il Piano d'Area della fascia fluviale del Po per 
l'attuazione degli interventi di rinaturazione che comportano asportazione di materiali litoidi e che 
vengono autorizzati, previa procedura di VIA e di VI, ai sensi della l.r. 69/1978 (art. 3.10 delle NdA 
del PdA). 
 
Tuttavia ai fini della conservazione in corso d’opera degli habitat naturali e delle potenzialità 
ambientali del SIC IT1110019 “Confluenza Po-Dora Baltea” ed alla Zona di Protezione Speciale 
ZPS “Baraccone – Confluenza Po – Dora Baltea” e per mitigare ulteriormente gli impatti sulle altre 
componenti ambientali, rispetto alle misure già previste dal proponente, in corso d'opera e per 
ottimizzare la sistemazione finale, emerge l'esigenza di definire le seguenti specifiche prescrizioni: 
1. Entro 30 giorni dalla data dell’atto con il quale viene espresso il giudizio di compatibilità 
ambientale, il Proponente è tenuto a presentare la documentazione progettuale di ottemperanza alle 
prescrizioni di VIA ed il cronoprogramma dei lavori, anche ai fini dell’acquisizione delle necessarie 
autorizzazioni che non possono essere ricomprese nel giudizio di compatibilità ambientale in quanto 
la documentazione di progetto non corrisponde alle opere per le quali viene espresso il giudizio di 
compatibilità ambientale e di Valutazione di Incidenza positivi. 
2. La documentazione di cui al precedente punto 1. (documentazione di ottemperanza) dovrà 
contenere un aggiornamento topografico dell’area interessata dei due rami da redigere secondo le 
specifiche di cui all’allegato G. 
3. La documentazione di ottemperanza dovrà contenere: 
a. per quanto ascrivibile alle opere per le quali è espresso giudizio positivo di compatibilità 
ambientale, l’adempimento alle prescrizioni contenute: 
– nella nota dell’AIPo Agenzia Interregionale per il fiume Po del 18 marzo 2014 n. 7953 (allegato 
C); 
– nel parere favorevole espresso ai sensi delle l.l.r.r. 45/1989 e 4/2009 con nota del Settore 
regionale Foreste n. 15190 del 20 marzo 2014 (allegato D); 
– nella nota n. 180 del 18 marzo 2014 dell’Ente di Gestione delle Aree protette del Po e della 
Collina torinese, contenente il parere in merito alla Valutazione di Incidenza (allegato E); 
b. la relazione previsionale di impatto acustico, sottoscritta da un tecnico riconosciuto “competente 
in acustica” ai sensi della legge 447/1995; 
c. un piano di monitoraggio e di controllo in corso d'opera, in attuazione dell’allegato relativo alla 
“Normativa Tecnica concernente i monitoraggi dei livelli freatici e della qualità chimica e biologica 
delle acque in cava, dei rilievi planimetrici, batimetrici e fotografici e di controllo idraulico ed 
ambientale”, per quanto ascrivibile al progetto (allegato G). 
4. La documentazione di ottemperanza dovrà, inoltre, contenere la puntuale progettazione delle 
sistemazioni ambientali finali di miglioramento del soprassuolo per l'area compresa fra i due canali 
e lungo le loro sponde, da attuarsi direttamente senza estrazione di materiale litoide. 
5. La Società Proponente sarà tenuta, ai sensi dell'art. 18 comma 7 Norme di Attuazione del PAI a 
sottoscrivere atto liberatorio che escluda ogni responsabilità dell'Amministrazione Pubblica in 
ordine ad eventuali danni a cose e a persone che potranno verificarsi nell’area interessata dal 
progetto comunque derivanti dai dissesti dovuti alle periodiche esondazioni del fiume. L'atto 
liberatorio deve essere inviato ai Comuni di Brusasco, Verrua Savoia e Crescentino, 
all'Amministrazione regionale e all'Ente di Gestione dell'Area protetta. 
6. I lavori dovranno essere eseguiti secondo quanto definito nell’allegato della d.g.r. 72 – 13725 del 
29 marzo 2010 “Disciplina delle modalità e procedure per la realizzazione di lavori in alveo, 
programmi, opere e interventi sugli ambienti acquatici” ai sensi della l.r. 37/2006. 
7. Ai sensi dell’art. 7 co. III l.r. 69/1978, la Società proponente sarà tenuta, prima del conferimento 
dell’autorizzazione ai sensi della l.r. 69/1978, a presentare a favore dell'Amministrazione regionale 



 

fidejussione tramite polizza assicurativa o bancaria dell'importo che sarà fissato a seguito della 
presentazione della documentazione ottemperanza di cui al precedente punto 1. La fidejussione 
dovrà contenere le seguenti specifiche: 
a. estinzione solo a seguito di assenso scritto di liberazione da parte della Regione Piemonte che 
comunque, prendendo atto che l’intervento ha finalità prevalenti di riassetto fluviale e rinaturazione, 
non potrà avvenire pienamente prima di cinque anni dalla data di scadenza dell’autorizzazione ai 
sensi della l.r. 69/1978, in relazione alle opere di manutenzione degli interventi di rinaturazione e di 
miglioramento del soprassuolo; 
b. esclusione dell’applicazione dell'art. 1957 del Codice Civile; 
c. obbligo di pagamento delle somme eventualmente dovute, in base alla fidejussione, entro il 
termine massimo di 30 giorni dal ricevimento della richiesta scritta della Regione Piemonte, 
restando inteso che, ai sensi dell’art. 1944 del Codice Civile, il fidejussore deve rinunciare al 
beneficio della preventiva escussione del debitore principale; 
d. obbligo di pagamento delle somme eventualmente dovute, a seguito di semplice avviso alla 
Società esercente, senza necessità di preventivo consenso da parte di quest’ultima, che nulla potrà 
eccepire al fidejussore in merito al pagamento stesso; 
8. Il Proponente esercente, inoltre, dovrà attenersi alle prescrizioni che, nell’ambito di quanto 
definito con il presente atto, potranno essere dettate nelle autorizzazioni da acquisire ai sensi: del 
d.lgs. 42/2004, del nulla osta idraulico di cui al r.d. 523/1904, dei nulla osta per l’utilizzo delle aree 
demaniali in applicazione della l.r. 12/2002, della l.r. 69/1978 e dell’art. 58 del DPR 753/1980. 
 
Di dare atto che la presente deliberazione ai sensi dell’art. 12 della l.r. 40/1998, assorbe 
l’autorizzazione relativa al vincolo idrogeologico ai sensi della l.r. 9 agosto 1989 n. 45. 
 
Di dare atto che, ai sensi dell’art 13 della l.r. 40/1998, a seguito della presentazione, da parte della 
Società proponente, della documentazione progettuale di ottemperanza alle prescrizioni di VIA, 
saranno concesse, entro i tempi previsti dalle rispettive normative, l’autorizzazione ai sensi del 
d.lgs. 42/2004 di cui all’art. 146 del medesimo decreto di competenza, ai sensi dell’art. 3 della l.r. 
32/2008, del Settore regionale Attività di gestione e valorizzazione del paesaggio, il nulla osta 
idraulico, di competenza di AIPo, e la concessione ai sensi del R.D. 523/1904, regolamento 
regionale n. 14/R del 6/12/2004 e DGR 44–5084 del 14/01/2002 per le aree demaniali del 
competente Settore regionale, l’autorizzazione regionale all'esercizio dell'attività estrattiva ai sensi 
della l.r. 69/1978 del competente Settore regionale e l’autorizzazione da parte di RFI Rete 
ferroviaria italiana ai sensi dell’art. 58 del DPR 753/1980. 
 
Di dare atto che, ai sensi dell’art 13 della l.r. 40/1998, a seguito della presentazione da parte della 
Società proponente della bozza di Convenzione, concordata con l’Ente di gestione dell’Area 
protetta, degli atti di disponibilità dei terreni oggetto dell’intervento nonché della fidejussione 
tramite polizza assicurativa o bancaria dell’importo che sarà prescritto, la Direzione Attività 
Produttive si impegna a concludere le procedure istruttorie e ad adottare la determinazione 
autorizzativa ai sensi della l.r. 69/1978 entro 30 giorni dalla data della presentazione della 
documentazione sopra indicata. 
 
Alla presente deliberazione sono allegati i seguenti documenti per farne parte integrante: 
– il verbale della riunione della Conferenza di Servizi del 19 marzo 2014 (allegato A); 
– la nota n. 2035/6.1 del 17 marzo 2014 dell’Autorità di Bacino del fiume Po (allegato B); 
– la nota n. 7953 del 18 marzo 2014 dell’AIPo, Agenzia Interregionale per il fiume Po (allegato 
C);  
– il parere favorevole espresso ai sensi delle l.l.r.r. 45/1989 e 4/2009 con la nota 15190 del 20 
marzo 2014 (Allegato D); 



 

– la nota n. 180 del 18 marzo 2014 delle Aree protette del Po e della Collina torinese, contenente il 
parere sulla Valutazione di Incidenza (Allegato E); 
– la nota n. 014/0000423 del 18 marzo 2014 di RFI Rete ferroviaria italiana (allegato F); 
– allegato relativo alla “Normativa Tecnica concernente i monitoraggi dei livelli freatici e della 
qualità chimica e biologica delle acque in cava, dei rilievi planimetrici, batimetrici e fotografici e di 
controllo idraulico ed ambientale” (Allegato G). 
 
Di stabilire che il giudizio di compatibilità ambientale ha efficacia, ai fini dell'inizio dei lavori, ai 
sensi dell’art. 12, comma 9, della l.r. 40/1998, per la durata di tre anni a decorrere dalla data del 
provvedimento amministrativo che consentirà in via definitiva la realizzazione del progetto, 
secondo le prescrizioni del presente atto. 
 
Di stabilire, inoltre, che il proponente comunichi, con almeno 15 giorni di anticipo, l’inizio lavori al 
Dipartimento ARPA competente per territorio, al fine di consentire l’espletamento delle attività di 
competenza. 
 
Copia della presente deliberazione sarà inviata al Proponente e a tutti i soggetti interessati nonché 
depositata presso le Direzioni regionali Attività Produttive e Difesa del Suolo e presso l'Ufficio di 
Deposito Progetti della Regione. 
 
Avverso il presente atto è ammesso, da parte dei soggetti legittimati, proposizione di ricorso 
giurisdizionale avanti il Tribunale Amministrativo regionale per il Piemonte entro il termine di 
sessanta giorni dalla data di ricevimento del presente atto o della piena conoscenza, secondo le 
modalità di cui alla legge 6 dicembre 1971 n. 1034 ovvero ricorso Straordinario al Capo dello Stato 
entro centoventi giorni dalla data di cui sopra, ai sensi del DPR 24 novembre 1971 n. 1199. 
 
La presente deliberazione sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte ai sensi 
dell'art. 61 dello Statuto, dell’art. 5 della l.r. 22/2010 ed ai sensi dell'art. 12, comma 8 della l.r. 
40/1998. 
 

(omissis) 
 

Allegato 






























































